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Numismatica. 

L'autore Sig. X. va da qualche giorno leggendo a 
questo od a quell o una spropositata teritera sotto il ti­
tolo di scopm·te numismflliclle; ne r isero a buon dritto 
gli uditori , e lorchè gli am ici miei me ne comunicarono 
i sens i arcani ne risi seco loro e cord ialmente. 

Ora il Sig. X. vi aggiunge vocali interpretaz ion i e 
comenti clw pur troppo dimostrano aver egli frantes o la 
onesta sincerità di un mio colloquio, e traveduto lo scopo 
di una mia visita; e siccome ne si fa sperare che quello 
scritto, assoggettato previamente e per opera pietosa ad 
attivissimo ranno, vedrà la luce entro iì cm·novale, come 
antecipala risposta ed a sgannare il Sig. X. rip eto in 
iscritto le mie coscienziose parole. :Mi limito alle nude 
conclusioni, chè non vi ha luo go ad una polemica ra­
gionata e scientifica per quei motivi che tutti sanno. 

Nella serie familiare sarebbe buono moneta la 
ltict; ma nou la vi di senonchè indicata sulla eLi c:helta, 
ed in luogo della l ti a mi fu mostrata una Iulia EX. A. P.; 
tutte le altre sono comuni. -

Nella massa delle Imperiali, una sola moneta fissò 
la mia attenzione, l' Olibrio quinario in oro ; ma la mia 
::spetta tiva fu del usa, rico nosciutolo di getto, e quindi 
falsiss imo. 

Prima fra le greche mi occorse un Antigono r e di 
Tracia ignorato in numisrnatica finora, sulla qual e però 
invece di ANTI leggesi chiaramente AMYNT (Arninta re 
conosciutissimo della Golazia); e dal solo tipo si ravvi­
sa a prima vista una moneta asiatica. 

Mi fermai quindi sulla etichetta che indicava il no­
me di Arna slris reg- ina di Eracl ea in Bitinia, la semplice 
inscrizione HPA e la tes ta turrita dimostrano abbas tanza 
non la persona di Amastris ma unicamente un tipo dei 
tanti della città di Eraclea. 

L' Arsinoe in argenlo che vidi da p poi, di conser­
vazione discreta, è uno dei tipi pubblicati da Mionn et. sti­
mati a quell' epoca 400 fran chi, ma per la grande quan­
tità trovatane in seguito il loro valore scemò non poco 
e ttver si possono a prima ricerca. -

Del resto fra le migliaia di dischi metallici che si 
contengono nell' armadio intitolato t11ttsenm Numismati­
cum, null' altro meritar polrebbe l' attenzione degli intcl­
ligenli , se non si volesse fare una eccezione in .favo re 
di un pez zo di cuoio forse antica moneta Spartana, o più 

probab ilmente reliquia di moderna calzatura; eccezione 
che potrebbesi estendere anche al Tolomeo colla coda. 

Tries te 23 Gennaio 1848. 
T .. P. Vlastò. 

Dell' Ordine seralìco di qualche provincia, 
e di alcuni conventi francescani d.' l stria 

del P. c. 

(Continuazione - Vedi i n. 2, 4-5.) 

Giusta gli annali dell' Ordine serafico, dopo la metà 
del secolo XV alla provincia boss inese - dalmatina fra gli 
altri spettavano i conventi di Zara, di Pasmano, di Cat­
turo, di Spalato , detto S. Maria dell a palud e, di Crapano, 
di Curzola, di Antivari, di Alessio, di Arbe, di Rovigno, 
di Pirano, di S. Maria degli Angioli in Cnpodistria ecc. 
Sembro che i Padri dalmati volessero di bel nuovo se­
parare i loro convenii dalla provincia bossinese, perchè 
Pio II, pontefice massimo, con lettera che ha la data del 
16 febbra ro 1463, sotto pena di scomunica imperò che 
i cenobi esistenli in Dalma zia e in Bosn ia formassero un 
so lo corpo, al quale dovesse sempre essei' preposto co­
me capo un superiore da eleggersi nel cap itolo della fa­
miglia cismontana, e fosse soggetta al vicario generale. 
In vigore di quest'ordine pontificio gli Osservanti cis­
montani, l'anno del Signore 1464, ~ i congregarono in 
Assisi , ed elessero a superiore della pr ov incia bossinese­
dalmatina il p. Bernardino Aquilano . (Vnding., t. 13 ad 
an. 1464, n. 13; Chronol. Ord. Se1·aph. t. ·i , p. 135). 

9uesto nuovo superiore, per eseguire gli ~ s s equiati 
decret i del supremo gerarca, da Ancona portassi a Zara , 
dove Cristoforo, capo dei conventi dnlmalini, gli conse­
gnò il sigillo e co' suoi , senza veruna tergiver~azione, 
si so ttom ise all'eletto prela lo. I padri bossineSJ pure, 
bramosi di consenare l ' unione~ piegarono riverentemente 
la fronte, e promisero obbedienza all' inviato provincia le. 
Preso nelle mani il freno dal governo, per metter in 
assetto le cose disordinate, convocò un capitolo pro­
vin ciale in Pasmano nella cus todia di s. Gerolamo; 
ma i religiosi di quattro cenobi siti nel territorio ragu­
sino, amatori com'erano dell'indipendenza, ricusarono di 
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comparire. Non astante la loro assenza l'unione d.ei con­
venti bossinesi e dalmalini sotto un solo supenore fu 
confermata, e tulti i religiosi giurarono di eseguire gli 
ordini del novello provinciale. C l" ad ing., t. 13 ad an. 
1464). 

Paolo II, successore di Pio Il, ad istanza del p. 
Marco, vicario generale della famiglia cismontana, nel 
1465 approvò tutte le disposizioni del suo antecesso re, 
e gli atti del suaccennato n>pitolo ; ma sedotto da> il'h­
nori Osservanti di Ragusa permise che 1 conv enii esi­
stenti nella dizione della loro repubbli ca riman essero se­
qu es trati dall'influ enza della provincia. bos~inese- ~al~ 
matina. - Il med esimo pontefice com1mse a1 vescovi d1 
Sebenico Arbe e Parenzo di costringere gli Eremiti di­
moranH ;telle di oces i soggette alla loro gillr isdizio ne a 
deporre l' abito francescano e a portare un vestito di­
stinto e dissimil e, affin chè non venissero dal popolo 
con fusi gli Eremiti cogii Osservanti. - Nel 1466 ordinò 
all'abba te del cenobio di s. Grisogono in Zara di op­
porsi alle vessazioni del co nt.e GiuYanni Frangepani, si­
gnore dell' lsola di Veglia, il quale sopruffact•va e con 
modi violenti ritra eva dal l'osservanza della regola e de­
gli statuti i Minori Osservanti dei due conveut.i situati 
l'uno nella città di Veglia e l' altro fuori delle mura, 
violava i loro privilegi, ad arbitrio e senza il consenso 
de' legiHimi superif.)ri li creava suoi cappellani, ed inpe­
diva che si recassero ad aì t.ri chiostri, vedendoli inten­
zio nati di abbandonare quelle due case, e di !asciarle in 
potere del prepotente signo rotto, per evitare le di lui 
soperchierie. (Vading. , t. 13 ad an. 1465, n. 3, 4, 5, e 
t. 3, ad an. 1466; Regest. Pont. p. 557). 

Nel capitolo generale tenuto in Munt.ova l' anno 
-1467 fu deciso di separare i conventi dalmatini dalla 
provincia bosnese pe1· le co ntrarie incli nazioni de ' due 
popoli, purchè il romano pontefice dè.sse il suo co nsenso; 
e frattanto i PAdri congregati affidarono le redini del 
g·overno delle due provincie al p. Domenico da Gonissa. 
In ques t'adunanza gli Osservanti di Ragusa, per la loro 
contumacia, furono segregati dalle cure del vicario ge­
nerale. Gli oratori delta repubb!ic:a ragusina impiegarono 
tutta la loro eloquenza , e tentarono ogni via per impe­
dire che i cenobi de ' Fra ncescani esist enti nel loro ter­
ritorio non venissero separa ti dall 'obbed ienza del vica­
rio ge nerale cismontano; ma vedendo che l.ui.Li i loro 
conati tornavano inefficaci andarono a Roma, ed ivi con 
caldi preghi effettuarono che il cardinale Bessarione, al­
lora protettore dell 'Ordin e sera fico, o comandasse al Yica­
rio generale di ammetterli alla sua obbedienza, ovvero 
supp licasse il sommo poutefice chè si compiacesse di 
soddisfare alle Iom brame. Paolo Il, vinto dalle pre­
ghiere del cardinale, ordinò che i Minori Osserva H ti del­
la repubblica ragusina fo ssero come per lo innanzi go­
vernati dal vicario generale cismontano , e questi inviasse 
tosto un suo commissa ri o per riconciliarsi co n esso lo­
ro. Realmente il padre Giovanni Battista da Levante, vi­
cario generale, ossequioso ag·li ordini del primate della 
cattolica chiesa. mise a Ragusa qual suo commissario tem­
poraneo il p. Giacomo Padovano, celebre predicatore di 
quel tempo, il quale dichiarò esser i loro voti adem­
piuti. (l'ading., t. 13 ad an. 1467, n. 2, 3, et ad an. i458, 
n. i, 2, 3). 

'i l Francescani dalmatini brigarono tanto li11chè Pao-
lo Il consenti che i loro cenobi fos sero separati dalla 

l provincia bossinese. Nel cnpitolo generaltJ congregato 
dng-li Osservanti delta famiglia cismontana nel 1469 fu 

l deliberaLo, che i conventi della repubh!i ea ragus ina si 
( unisea no alta provincia dalmatina sotlo il governo d' un 
i solo supe riore. I conventi dell ' Isole del Quarnero e 
[ d' lstria furono pure dati al provinciale di Dalmazia. Fin 

l 
da questa epoca la provincia dalmatina rimase per sem­
pre separata dalla bossinese, e soggel.la nl vica ri o ge­

i nerale cismontano. Questa è la provincia francescana, 
i che ancor oggigiorno sussiste, e si chiama provillcia di 

s. Gerolamo. Dopo la separazione sì alla spiagg·ia del 
mare che nella regione mediterranea furono eretti degli 
altri cenobi, ed in tal guisa crebbe di splend ore e di 
autorità. Nel t474 i conventi della rep ubb lica ragusina, 
coll 'nsscnso de' superiori, si seques trarono dall' obbedien­
za del provinciale dalmatino, ~ formarono provincia per 
sè. Nt' l 1676 i cenobi della Bulgaria, si segregarono dal 
provinciale bossinese, c si composero a provincia. Nel 

~ i 735 poi nacque la provincia dalmatina detta del Ss. Re­
denlore. Così in Dalmazia emersero tre provincie. (Fa-

1 din.q .. t. 15 ad an. 1506, n. 20; Catalog. l'rovine. Hung. 
p. 27, 28). 

Nella seconda metà del secolo XV, lo stato della 
provincia bossinese era sì misero, sì deplorando , che 
sembrava prossimo alla sua cons un zione; chè i l'eri era­
pnr.issimi .l\'lusu lmani nelle loro scorrerìe aveano rubato 
e devaslaLo 38 conventi; l t! custodie di Bulgnria, di Dal­
mazia, delle Isole del Quarnero e d' Istria s' erano sot­
tratte nlla di lei giurisdizione, ed esig·uo erfl il numero 
de' religiosi superstiti. Que' poch i padri che nncor vi­
veano ne1Ia terrestre peregrinazione, favoriti dalla sant.a 
serle apostol ica, non so lo fecero ogni sForzo per impe­
dire la loro totale ruina. ma ez iandio ebbero cura di di-

1 !aLare i limiti de ll a loro pro vincia. Di fatti dal 1460 al 
· ·1500 a mala briga rir..:uperarono i conventi di Zara, di 

Pasmano, di Castronovo, di Lesina, di Anlivnri di Ve­
glia fuori del!e mura, e vari altri. - Lu ca Vadingo ri­
ferisce che in questa occasione furono pure dati al su­
periore della provincia bossinese i soli ccnoht di Pirano 
c di Rovigno, i qua li già nel t 464 speU.ava no alla cu­
stodia di Arbe. Non per turhare la pace del sepo lcro, 
che è sommo grado di viltà il dichiarar guerra ai tra­
pasSJli che non possono difendersi, ma per puro amore 
al vero ci pare che il dottissimo storiografo non sia 
molto esa tto nelle sue relazioni: imperciocchè secondo 
lui, come vedremo in appresso , già nel secolo XIV, i 
cenobi ist.riani formavano custodia. Or se v'era custo­
dia in lstria. come mai i cenobi di Rovigno e di Pirano 
poteano appartenere alla custod ia di Arbe? Lo scrittore 
non adduce veruna regione, per cui qu e' due chiostri 
furono tuili alla custodia d' !stria per darli a quella di 
Arbe. A noi sembra che se si avesse dovuto sco rporarc 
quakhe convento dalla custodia istriana, per darlo ad al­
tra custodia, si dovea levare via quello ch' era più vi­
cino alla custodia di Arbe; così almeno esigeva l'ordine 
naturale delle cose. Egualmente non sappiamo come due 
soli cenobi sullo scorcio del secolo XV poteano paS>are 
sotto .la giurisdizione del provinciale bossinese: o dovea 
passare tutta la custodia, o nessun convento. Può essere 



dunque che 11 erudito scrittore abbia pigli<~lo qualche 
granchio. ~'la è forse da fare le meraviglie? No, perchè 
primierament.e l'uomo siccome è morLalc cosi è fallibile, 
secondnmente chi viaggia pel vuslo nHlre della storia 
per quanta diligenza s'abbia, soventi volte senza accor­
gersi, urta negli scogli dell' errore e della contraddi­
zione. Esempi non mancc:mo, specialmente nelle opere 
grandi.- (Fading., L. 13 ad an. 1464, n. 15, 16; Jlueb. 
in Chron. col. 917; Greidere1·, l. 2, n. 63, p. 66). 

Dopo essersi di bel nuovo notabilmcnte aumentata 
la provincia bossinese, nel 1506 fu divisa nelle seguenti 
sette custodie: l) di S. Nicolò de' M ili; 2) di S. Maria 
di Sodonico; 3) di Belgrado; 4) di Giaize; 5) di Croa­
zia; 6) di Cellina; 7) di Tersatto. Da questa divisione 
riporlat.a drd Greiderer e d' allri cronisti si vede che ]a 
eustodia d' Istria non era solto la giurisdizione del su­
periore bossinese. Secondo il Vadingo il sigillo della 
provincia bosncse era una croce nvente nella pnrte su­
periore una corona tessut<-1 di spine, e nella part.e infe­
riore un semicerchio di alcuni caratteri. (Greiderer) L 2-, 
§ 6, n. 65, 66, p. 67, 68). 

Nel 1496 il p. Girolamo Torniello, vicario generale 
della famiglia cismontnna dell' osservanza, trovandosi nel 
cenobio di Lesina , diede licenza ai Minori Osservnnti, 
che aveano lur sede in Croazia 1 ed erano soggetti a' si­
gnorutti caltolici, di _ celebrare il cap itolo senza l' inter­
vento dei loro confrcltelli hossinesi. Quest' adummza ce­
lebrata senza dipendenza al superiore bossinese, era in­
dizio manifeslo di ciò che 11011 molto stante dovea av­
venire. Nel capitolo generale tenuto in Napoli l' anno 
1512 i Minori Osservanti di Croazia tentarono non solo 
di separarsi dal provinciale di Bosnia, ma eziandio di 
abolire il nome di ùosnese, e di usurpare quello di pro­
vincia croatica. Questi tentativi non ebbero verun effet­
to, perchè i padri congregati risposero, che la provincia 
ùee ritenere l'antico suo nome, ed imposero loro di 
restar uniti, onde a vicenda socconprsi negli urgenti 
bisogni. (Gonzaqa, in Prov. Bosn. Croat. p. 443; Jlueber, 
in Chron. col. 9, 15, 917; Greiclerer) t. 2) n. 62, p. 66; 
Fading., ad an. ·J 512, n. 6) . 

l fig·liuoli del serafico patriarca dimoranti in Croa­
zin non furono però scoraggiati; anzi rinnovarono i loro 
sforzi, e ciò che non riuscì loro di ottenere nella suaccen­
nat.a congn•ga, ottennero nel cHpitolo ce\ebrnto in Assisi 
l'anno 1514, in cui fu eletto vicario generale degli Os­
servanti cismontani il p. Cristoforo da Forlì. Questi, 
piegato dalle istanze dei patlri croati, col consenso del 
papa Leone X, e del p. Francesco Lichetto da Brescia, 
ministro generale dell'Ordine serafico, permise la chiesta 
separazione, dopo la quale tutti i cenobi siti nell' Illiria 
e soggetti ni sig·nori cattolici, formarono una provincia, 
cui fu imposto il nome di Bosnese Ornaticu, perchè la 
maggior parte delle case erano in Croazia presa in 
senso lato. Sofferta questa nuova jattura i France­
scani di Bosnia, che gemevano sotto il ferreo giogo de' 
1\iusulmani, avuto riguardo al precipuo cenobio eretto da 
Tuartco primo re di Bosnia sotto la fortezza d'Argentina, 
così chiamata dalle miniere d'argento che la circonda­
vano, nominarono la loro provincia argentiwr. (Greide­
re>·, l. 2, n. 68, p. 69; Glariniclt, Orig. della Prov. Bosn, 
Croat p. 9, 10). 

Fatta la divisione restarono alla novella provincia 
Bosnnse Croatica le seguenti quattro custodie: 1) la Cet­
tinense; 2) la Tersattana; 3) la Corbaviense; 4) la Grebense. 
La custodia ccttinense nella Croazia superiore avea 11 
com' enti~ cioè: Cettina, Zrino, Olt.och, Hrastoviza, Bihach, 
Sluyn 1 -Hrupa, Stinisgnnch, Obrovaz, Bellestin, Sisach. La 
custo.dia Tersallana ne poSsedca 8 nella Dalmazia citerio­
re, do è: Tersatto, Segna, Clissa. Soline) Scardona, Ca­
rina, Svonigrad, Tyn. La custodia Corbaviense ne nu­
merava 5, cioè: Corbova, l\loJrussa, Uduini, Brigna,Blomoz. 
La custodia Grebense sommava i conventi di Greben, di 
Chobacz, di Duoriscl1ie, di Sabaz e di Bobonischie. (Gla­
vinich, Orig. della Prov. Bosn. Croat. p. 21, 23). 

Le scorn~rie de' Turchi, inclinati mai sempre alle 
stragi ed alle rapine, e le ingiurie de' tempi avversi nel 
secolo XVI ridussero la provincia bossinese-croatica a 
tale miseria, che di 27 conventi che possedea, sullo 
scorcio del secolo non numerava che i cenobi di Ter­
satto e di Segna. I Turchi nel loro furore non solo ab~ 
batterono i conventi, ma eziandio barbaramente uccisero 
molti religiosi, ed altri ne trascinarono in dura schiavitù. 
Quelli che scamparono dalle loro mani o si soppiattaro­
no per minist.rare agli oppressi e dispersi cattolici i Sa­
cramenti, e fortìficarli con parole di vita in que, giorni di 
dolore e di pianto, otl emigrarono e si trasferirono ad 
allre provincie. Il p. Francesco Gonzaga, ministro gene­
rale della serafica religione, nella sua cronaca delr Or­
dine narra, che al tempo del suo generalat-o (ciò era 
dopo la metà del secolo XVI) non si trovavano nella 
provincia busnese- croaiica 60 Fra !.i . N è potea riaversi 
da questo stato rniserando 1 perchè la gramigna delle no­
vazioni religiose, lusingtl!ldo !a sensualità, e rasi diffusa fino 
ai lidi del mare Adriatico, trovava da per tutto seguaci, 
affievoliva la fede, e grid<wdo ed esecrando i monaci fa­
cea sì che pochi le seraliche lane addossassero. Non si 
può desrr.ivere quanto abbia dovuto soffrire questa reli­
giosa provincia; chè e turchi e eretici e scisma ti ci la 
vessarono talmente che non dava più se non pochi se­
gni di vita. Negli annali della medesima fu registrato, 
che alcuni suoi figliuoli per la fede caltolica subirono il 
mm·tirio. (Glrwiniclt, Orig. della Prov. Bosn.- Croat. p. 
11; Stato della Prov. Croat.- Carniol. p. 6-8). 

I primat-i della provincia bosnese- CI'Oatica, per ri­
alzarsi dal!' élbballiment.o, in cui erano caduti. e per avere 
un rifugio nelle incursioni de' rubesti Maomettani) si ri­
volsero ai i.\Iinori Osservanti della provincia austriaca, e 
più colle lagrime che colle parole li pregarono a loro 
cedere qualche convento. I Francescani austriaci, mossi 
a compassione dello stato deplorabile in cui trovavasi la 
provincia bosnese- croatica, tesero benigne le orecchie 
alle preci dei loro confratelli supplicanti, e nel 1559 col 
consenso dell'autorità sì ecclesiastica che politica, cedet­
tero i cenobi di Lubiana e di Neustadt ; la qual cessione fu 
confermata dal capitolo generale di Aquila tenuto nel 
medesimo anno. L'augusto monarca Ferdinando I, che da 
un canto desiderava l' aumento della suddetta provincia, 
dall' altro volea liberare i suoi sudditi dall' influenza d'e­
stranei provinciali, trasmettendo la sua imperiale autori­
tà, l'anno 1560 indusse la provincia dalmatina di s. Ge­
rolamo delr osservanza a cedere ai Francescani della 
provincia bosnese- croatica il convento di Pisino al suo 



24 
dominio soggetlo. Nel 1566 Carlo, arciduca d' Austria, 
diede in dono alla medesima pro,•in cia il ce lebre co n­
vento del 1\Iont~ Santo, due ore discosto dalla città di 
Gorizia. Così i Minori Osscn·ant.i della provincia bosnese­
croatica si riebbero. e si dilatarono nella Carn iola; nell' 1-
,t.ria e nel contado · di Gorizia. (Greidere1·, l. 2, n. 75. 
p. 72, 73). . 

La provincia bosnese- croatica ne! 1648 avea i se­
guenti conventi: nella Dalmazia citeriore Tersatlo e Se­
gn a; nell' Islria Pisino; nel contado di Gorizia il ~Io n le 
Santo ; nella Carniola Lubiana, Neustadt, e Cammch o 
Stein; nella llliria Giesterbrescha, S. Leonardo, Samo­
borrro, Berdovaz, Clanez; nella Stiria Nazaret. Oltre ai 
con~·enti numerava pure due ospizi) l'uno in Lovrana c 
l'altro a Salcano appiè del ì\lonte Santo. (Gtcwinich, 
Orirr. della Pro v. Bosn. - Croat. p. 22, 23). 

0 
Nel capitolo generale tenuto in Romn l' anno del 

Signore 16&8 alla provincia bosnese - croat ica fu dato il 
nome di provincia carniolica, pa_rte perchè nessun con­
vento possedea più in Bosnia, e parte affìnchè non si 
confondesse colla bosnese - argent.ina. Si vede che già 
nel secolo XVII i figliuoli cominciarono prevalere ai loro 
genitori. (Chronol. Ord., t. 2, p. 230; t. 3, p. 1). 

Al cap itolo generale nel medesimo onno succedette 
il provinciale celebrato in Lubiana il 25 agos to 1688 
sotto il governo del p. Antonio Lazari, superiore della 
provincia carniolica. In quest' adunanza i Padri congre­
gati, col consenso dell' imperatore Leopoldo I, adottarono 
la riforma dell' Ordine serafico confermata da papa Cle­
mente VII nel 1532, alla quale varie provincie s' erano 
sottomesse, e proposero di osservare strettamente la re­
gola di s. Francesco. Innocenza Xl, pontefice massimo, 
annuendo ai voti de' padri supplicant.i, con bolla che ha 
la data del 26 aprile 1689 e comincia E:cponi nobis, 
si compiacque di avva lorarla. In tal gu~sa i Padri Os­
servanti della provincia carniolica divennei'o Rifòrmal.i: 
ossia mutarono il nome di Osservanti in quello di Ri­
formati . Alla riforma in trodotta tutti onn inamenl.e ac­
consentirono; ma i Padri Croati non poteano toll erare, 
che anche il nome della luro provincia fosse s tato can­
cellato. Malcontent i dell'avvenuto si opposero, e a in­
vulidare la fau.a aboli zio ne ricorsero al ministro gene­
rale, il quale nel 1691 celebrò in Roma una congrega~· 
zione e loro risp ose, che nulla poteasi mutare di ciò 
ch'era sta to stAbilito. I Padri Croati ingrognati per que­
sta risoluzione continuarono le dissensioni, ed in sistettero 
per un altro nom e. Per rappatumarsi le parti conten­
denti, il capitolo generale celebrato in Roma l'anno 1700 
commise al p. Antonio Lazari, ministro pro\•inciale, di 
convocare i Padri sì Carnioli che Croati, di convenire 
pacificamente co n esso loro intorno alla denominazio ne 
della provincia, e d'inviare il risultato da tutti i Padri 
sottoscritto al com missario generale. Fu deciso che in 
ilvvenire si chiamasse : P1·ovinr.ia cantiolica di s. Croce; 
ma perchè nemm en questo titolo appagava le brame de' 
Padri Croati, nel cap itolo tenuto in Lubiana il 3 settem­
bre 1708 fu solennemente conchiuso che porti codeslo 
nome: Provincia di s. Croce croatico- car11iolica. Con 
questo temperamento fu soddisfatto ai Croati, ed ai Ca r­
nioli. (Stato della Pro v. Croat. Carn. p. 8; G1·eiderer, 
l. 2, n. 80, p. 76). 

Tries te, I. Papscl1 d: Comp. 1'!p. del J.loyd All ~t ri aco. 

La provincia di s. Croce croatico- carniolica nel 
se.:olo XV][( numerava 14 co nventi ed un ospizio sparsi 
nella Ca rniola, nella Stiria, nella Croazia, nella Liburnia, 
nel co ntado di Gorizia, e nell' [s tri a austriaca, cioè i eon­
ven li di Lu !Jiana, di Camnich o Stein , di Neustadt, di 
Runa, di Nazarct, di S.amoborgo, di Clanez, di Jaska, di 
BerdO\'az, di Car!ist.adt., di Segna, di Te rsa uo, del Monte 
Santo con ospizio e di Pisino. La provincia ritiene an­
ClH'a tutti ques!.i conventi, tranne Berdovaz, Segna ed il 
Monte Santo, che furon o soppressi al tempo delle rifor­
me giuseppine; ma invece del l\'lon le Santo possede il 
cenob io di Castagnovizza presso Go rizia. 

Data, quanto per noi si poteva, un ' id ea dell'ori­
g ine della provincia fran cescana bossinesc, ungherese, 
dalmalina, bosnese - argentina, bosnese- croa ti ca, e croa­
ti co- carniolica, discorreremo di due cust.odie, e di al­
cuni co nventi islriani appartenenti all' incl it' Ordine se­
r afico. 

Luca Vadingo negli annali de' Minori rapporta, che 
già nel secolo XIY esistevano le custodie di Arbe e 
d' !stria, e eh e tanto quest.e quanto le dalmatine presta­
vano obbedienza Hl vicario bossi ncse. - Alla custodia 
arbense spettavano tutti i conventi l'ra ncescani ciel seno 
flanatico, fra' quali i più celebr i erano quelli di Arbe, 
ove avea sua resid enza il custode, e di Veglia. Il con­
vento di Arbe ebbe sua origin e ve rso la fin e del seco­
lo XIII, e dalla Santa Sede aposto lica fu assog-gettato alla 
vicaria di Bosnia. Sotto il pontificato di Nicolò V si fe­
cero molt.i tentativi, per liberare la custodia di Arbe 
dalla giurisdizione del superiore bossinese; ma il sumrno 
pontefice rese inefficaci tutti i conati, ed ordinò che il 
cust.ode di Arbe non solo continuasse ad obbedire come 
per lo innanzi al prefato superiorel ma ezia ndio fosse 
tenuto di rendcrg!i conto dell' ammin istrazione della sua 
custodia. Dopo che i conve nti da lmati ni nel 1469 furo­
no separati dalla provi ncia bossin csc, la custodia di Arbe 
fu sottomessa al provinciale di Dalmazia. Il convento di 
Arbe porta\'a il nom e di s. Bernard ino o di s. Eufemia; 
ma in tempi a noi più v icini !H' t~ l'c ri il secondo al primo. 
(Vadin!/ ., t. 9 ad an. 1399, n. 11 , p.172, 173; GTeidc­
rer, l. 2, n. 299, p. 178, 179). 

Tre miglia distante dalle mura della città di Veglia 
(non ci riuscì di t.rovarne l'epoca) surse altro cenobio 
destinato a st.aùile dimora dc' figliuo li di s. Be nedetto, 
il quale subì varie vicissitudini; eh è partil.i o spenti i 
Benedettini succedettero i Mino •·i Conventuali, e final­
mente passò nelle mani de' Padri Osservanti della pro­
vincia dalmatina nel modo seguente. Giovanni conte de 
Frangepani, signore di Veg-lia , e gli abi tanti della città, 
vedendo ordinariamente dimorar in esso cenobio un solo 
sacerd ote ed un so lo converso de' Minori Conventuali , e 
per conseguenza esser negletto il culto divino e non 
soddisfar ai desideri de' fede li , che alla loro chiesa usa­
vano, nel 1641 si rivolse•·o al sommo pontefice Pio Il, 
implorando la facolt.à di dado ai Padri Osservanl.i. Il su­
premo gerarca ordinò al vescovo di Veglia che adempis­
se la volontà ciel conte e rl ei cittad ini: cosi ai Mi nori 
Conventuali Furono surrogati i Padl'i Osservanti della pro­
vincia dalmatina. Questo convento fu nominato la Ma­
donna di Cassione, o di Castio·iione. 

o (Si1rà continualo.) 
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